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OGGETTO. 



A clemenza dell' adorabile mio Sovrano 



cariche di Avvocato Fifcale della Polla , e 
della Generale Udienza di Guerra c Cjfa 
Reale ; ed io , che non meritava certamente 
né l 1 una , ne l'altra, mi fono ingegnata co' 
fervigj polteriori di fnpplìre al demerito an- 
tecedente . Ma lìccome nel primo impiego , 
che comprende una fiTcalia pecuniaria , ho 
potuto colle mie diligenze unite a quelle de- 
gli altri zelanriffimì miniflri concorrere ad 
aumentar in pili miglia ja la rendita ; cosi 
nel fecondo , che comprende in» fìfcalia cri- 
minale , non avrei potuto gloriarmi di al- 
tro , eh' eiTendoci fra gli addetti a quella 
giurisdizione cento pe rióne , per efempio , 
facinorofe , in un anno le avelli ridotte . a 
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cinquanta , togliendo cosi al Sovrano i va£ 
falli , e diminuendo la popolazione . Qual 
gloria infelice farebbe mai (lata quella ! Avrei 
voluto dire piuttofto avanti al fuo Real Tro- 
no , che avendo trovato cento inquieti , pe- 
tulanti , facinorofi , a forza di minacce , di 
precauzioni , di pene temporarie , ma inflit- 
te per efèmpio altrui fol lecitamente , gli avef- 
fi ridotti tutti cento , parte ad effer utili e 
buoni cittadini , e parte almeno a non effer 
piìt nocivi allo Stato . 

A far ciò non badano le mie private di- 
ligenze , ove il governo non s* interrivi per 
una men rigida, ma meno arbitraria Iegisla- 
zion criminale . 

Quafi tutti i fovrani di Europa han ve- 
duto ì difetti delle leggi nazionali nella 
parte criminale . Effe fon difettuofiffirae nel 
noftro Regno , ed efigon dalla fapienza del 
Re una giufta riforma . 

Checché ne lìa degli altri tribunali , io 
mi prefì I' ardire per quanta riguarda il mio 
ripartimento di umiliare al Real Trono la 
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prefente mia debole fatica , in cui fi dimo- 
Ara , che pe' militari la dolcezza delle pene 
fia giovevole al fifeo più che I* afprezza ; e 
che fia neceffaria la formazione di un codi- 
ce militare per togliere ogni arbitrio a' giu- 
dici nella punizione de' rei ■ 

Intanto non perchè la M. S. avene bifo- 
gno di efempì altrui ; ma perchè fi giuftìfi- 
caflero piuttofto le mie fuppliche , aggiunti 
la fa pienti ffi ma fanzione pubblicata ultima- 
mente in Tofcana per la riforma del codice 
criminale (i) , acciocché ( cambiato o omef- 
fo tutto ciò, che non è adattabile alla diver- 
fità de' luoghi o de' coftumi ) trovandola la 
M. S. nel reflo proporzionata pe' fuoi felici 
dominj , avelie potuto ordinare quel che le 
fembfafie piEi efpediente . 

Per mezzo del gran Minifrro di Stato , a 
cui appartiene quello ri parti mento , e il quale 
nemico di udir le fue lodi , contento folo di 
meritarle , m* ha efpreflamentc vietato il par- 
lar- 
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lame, ha il Clcmcntifìimo Principe benigna- 
mente accolta la mia opericciuok, e fèbbeite 
pendette la Tua fovrana rifoluzione su di ella, 
e su della riferita rap preferì rama , ha con fua 
graziofiffima Real Carta de' diciaffette Marzo 
permeilo , eli' io pubblicarli colle ftampc uni- 
tamente alla tanto 'applaudita Cogitazione 
criminale emanata tri Tofcana , la mia dif- 
ièrtazione , che le fervirà di comento . 

Nulla più : il lettore già di tutto avverti- 
to mi compatirà almeno per la brevità , 
con cui ho cercato dì compenfare ogni mia 
debolezza , perfuafo che un gran libro e mi 
gran male . 
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PARADOSSO. 
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Cle giovi at fifco la dolcezza più the 1' 1- 
fprezza delle pene nella punizione de' rei , 
fi crederà un paradoffo , e io noi niego , pur- 
ché mi fi conceda egualmente , che altro non 
fa il paradello , che una verità contraria alle 
opinioni de! volgo , ma uniforme alla ragione 
e alla buona filofofìa . Legge certa e giudice 
certo coftituifcono la libertà del cittadino nella 
civil focietà . Non c' è giudice certo , ove i' li- 
miti delle giurifdizioni fon confufi , c in vece 
di regolari i confini , fi decidono volta per vol- 
ta , fecondo 1* orto delle paffioni particolari , le 
controverlie giuri frizionali . Non c' è legge certa, 
ove il codice nazionale è una raccolta di tutti 
glillabilimenti, digreditati per la maggior par- 
te pretto la fletta nazione e pretto gli fletti s'o- 
dici , che gl' interpretano , gli adattano , li 
raddolcifcono a lor talento fecondo le oecafìoni, 
A4 
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A toglier quello arbitrio al magifirato è ne- 
ceffario dar leggi chiare , efeguibili e propor- 
zionate a' tempi , a' cofìumi ed all' indole del- 
la nazione ; se la coltura della medefima non è 
univerfale , ia parte più colta di efia ha bilb- 
gno di flabilimenti divertì da quelli , onde fon 
retti gli altri più inculti, rozzi e Feroci . Chi 
negherà nello flato il primo luogo alla gente 
d' arme , che veglia alla comune ficurezza ! En- 
ee quella dalla fovrana legislazione ogni ri- 
guardo particolare, c Io ftabilimento fra noi del 
nuovo Tribunal militare è una pruova delle 
cure del noflro vegliarne governo per quella ri- 
ffe t tabi! t porzione di cittadini . Han dunque 
elfi il giudice certo : ma bau legge certa nel 
tempo ItefTo ì 

. ni 

No, mi fia pennello il dirlo , a difpetto de' 
titoli delDigelio (i), delle Prammatiche e del- 
le Ordinanze . Ecco la accettiti di un codice 
mili- 



ti) Dagli untìthl abbiam pocs chi Ifimr il aiuti 
;« srdint alla Hvirjkà di trattarfi imilitarì nt'pM- 
dixj ■ Si ?*ì dir ibi in 9 *t' fifoii qua/i ne» ■» ir» 
militi* ftp*'"» . f'thì tra» latti militari**! ti- 
fa*, , < ni*» militari fa' iti bifase . L ufi il r,- 
Mr truffi fifa ambi in /«« ftr imftiir li IJfrrc < 
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militare , fen?a del c>aate torta dipenderà dall' 
arbitrio e dalla cosi detta economia del magi- 
Amo j economia, lodevole nel lille™ corrotto 
delle leggi cattive, ma che fovente fa comparir 
fevero il legislatore c pi:tofo il giudice , con- 
tro l'affioma po'iticu , che i! magistrato de» 
condannare ed il principe perdonare. 
IV. 

Grande e veneranda i l 1 autorità delle leggi : 
chi pub negarlo? mi Ila lecito di fervimi! del- 
le mie IklTe altrove ufate efpreffioni (i) ; ma v* 
è popolo , che abbia una legislazione ficura, 
vera , chiara , adattata a' tempi , a' coltami , al 
genio , all' indole , a' rapporti , che in tutto 
poffa feguirfi I Se v' è mai flato e se ^ è , 
noi quello certamente non fiamo . Un impano 
del dritto Romano ofeurato dalla barbarie de' 
tempi , in cui pia de' legislatori valevano i 
glof- 

TaTcomc una TlmWfy""' dàìZW'd,' cittadi- 
ni . Vidi la ncflra frtfaùsnc ali 11 ligi" Militari 

d '{,fvèii°Ìi "noliri aringa degli abufi ntl gladi- 
ere p*f*tÌ dalle curie eccìeU:'.r,che * tribunal 
laici intorno alle aùini esattivi di n/xtrimonu , eh 
ì la IV. del T. II. del Saggio di dritti f*tf«» f 

clejìajlìw flamparo in Torino . 
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gloffatori ; del dritto canonico alterato dall' ir- 
regolarità della disciplina; de' nazionali (labili, 
menti di quei popoli feroci , che inondavan 1* 
Italia; di coftituiìoni particolari di quei Covra- 
ti! differenti di origine , di genio , dì principi 
politici , che nati fra noi in divertì tempi re- 
gnato , quello infelice itnpado forma quella le- 
gislazione , che ci governa . 

Or va , ed in quello ilato dì pure , che i 
giudici non fono altro che meri efecutori della, 
legge : togli pur loro quella falutevole epiche. 
)t , con cui la legge mede/ìma s' adatta alle par- 
ticolari circolarne , e quali s' ingentilifce , ed 
avremo una legislazione limile a quella dì Dra- 
cene , che dicean gli antichi , che folle ferirla 
col fangue e non coli' inchiolfro. 
■ ■ V. 

Quello , eh' io generalmente declamava fulle 
leggi comuni del nolfro Regno , molto più è 
adattabile a quelle , che riguardano la truppa, 
che son per altro ben poche pe' foli delitti mi- 
litari , e fono ancora poco proporzionate , la- 
rdandoli pe' delitti comuni esporti i militari al 
rigor di quelle leggi , che se oggi fooo gene- 
ralmente fproponionate per tutti i cittadini ; 
molto più lo fono per la gente onelia , no- 
bile 
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bile e eulta, qua l'è quella rispettabile da f- 
fe . SI : colloro non han bifogno di feveri- 
tà , ma di efattezza di pene , che fervano ora 
di limolo , ora di frena nella lor gloriola 

VI. 

Se regge il principio generale Ilabilito dal 
gran Montesquieu , che gli nomini fi muovono 
a ben oprare nelle monarchie dall' onore , 4 
controversa fra gli fcrirtori politici: rea è cer- 
tezza , che da effo fi muova quella parzion di 
cittadini , eh' e addetta alla confervazion dello 
flato, cioè gli uomini d'armi, i militari, gen- 
te che non parla che di onere , che non re- 
fpira che onore, che non vive che fol di ono. 
re. Senza le paflìoni forti e vive , fenza un 
certo entufiafmo t' uomo non è mai capace di 
fir gran cofe ftraordirtarie , L'idea dell'onore 
è r eccitatrice più grande dell' entulìafmo , il 
«fuale è neceflario promuovere in quella gente, 
da cui nelle occafioni lì pretendono quelle gran 
cofe ftraordinarie , alle quali non giunge mai 
un uomo, eh' iì nel fuo ilato di tranquillità, e 
perciìi 1* ellìngwer ne' militari quelte idee dell' 
onore , i toglier loro ogni entulìafmo per la 
virtù , è raffreddarli ed inabilitarli a quelle 
gran 
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gran eofe ftraordinarie , che apporto fi preten- 
don da lata. 

VII. 

Ma cola é maì queft' onore J £i non è al- 
tro che la (lima di se medeiimo e il fentimen- 
to del dritto , che una ha alla lìima degli al- 
tri . Benché la (lima di noi medefìmi fia la più 
piacevole di catte , c' è perb in noi ( quando 
riflettiamo a noi fìefTì ) tanto di debolezze e 
d' imperfezioni , le quali a difpetto di ogni più 
Inlinghiero amor proprio ci comparirono avan- 
ti gli occhi , e ci fvegliano il timore di poter 
le noflre virili reflare ofcnrate da' noitri difet- 
ti ; che noi non contenti dell'opinione nofìra 
andiam cercando nel!' opinione degli altri una 
conferma della noflra Infinga . Quindi è che v' 
ha due forte di onore , 1' uno è cucilo , eh' è 
fondata sa di quel che noi fiamo , l' altro su di 
quel che fi penfa di noi . 

Se la pubblica opinione., che fi ha di uno , è 
infamante e difonoranre, e lo fa ricredere della 
fua opinion privata , egli entrerà in on certo 
avvilimento e difprezzo di se medefìmo , e fa- 
ri capace di commetter le azioni più infami, 
come quegli che ha già perduto F onore , ed è 
nella difperwione di riacquiflarlo . 

Qae- 
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Quella idea , che l' onore non fi riacquifla , 
erige che fi debba ben guardare il governo dal 
dichiarare un uam terna onore, vale a dire dat 
metterlo nello flato di credere , che qualunque 
buona azione ei mai faccia , Tempre fia inutile 
al primo drillo. 

Vili. 

Egli è vero , che le idee popolari attaccate 
all'onore fon variabili ; e che un'azione one- 
fla preffo un popolo in una età , è comparfa 
diverfamente predo altri in aiverfi tempi r ma 
è vero altresì , che in qualunque governo , in 
qualunque forieri , ficcome or la ricchezza , or 
la frugalità , le fcienze , le arti fono fiate più 
o meno onorate , coti in qualunque governo, 
in qualunque focictà quell'onore, che ha avuto 
tanti gradi dì varietà per le virtù politiche, 
e flato fempre e coflantemente fenza contrailo 
attribuito alla virtù militare . 

E' un' offervazione affai curiofa nella fiorii 
dello fpirito umano , che il meiliere di am- 
mazzar gli uomini folle in ogni tempo riputa- 
to più nobile , che quel di falvarli , serifTe un 
letterato di primo ordine schenando fui para- 
gone del medico e dei militare (i) - Pur è co- 
. d; ^ 

(i) Cefalici nell'aringa di DimStt4 castro X- 

ÙUm. t. tv. 
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il : e se '1 principio di Hume è vero , che 1* u- 
tilità decide della noflra (lima, e l'uomo , che 
pub eflerct utile , e quello che noi onoriamo, 
e 1' uomo fehza onore i quello , che pel fuo 
carattere fi ftima non poter fervire alla focie- 
tà , il primo onore fi dovette alla forza , che 
fu neceflarìa anche prima della ftefia focietà , e 
la quale fola anzi era la virtù , vocabolo che 
in fua origine non dinoto altro che la virtù 
militare o la fona del corpo , e poi s' ellefe 
alle altre dell' animo . Che farà 1' uom debole 
fra le tigri e i leoni > Che fari prima della 
inveuzion delle armi 2 La forza del corpo è il 
fondamento del valore : la virtù è il coraggio nel 
combattere colle fiere, e le belle azioni fon le 
vittorie . Introdotte le focietà , reftb fempre 
nel primo grado onorata quella virtù o iia quel 
valor del corpo ; e benché lìafi dato luogo 
alle altre dell'animo , pure fra quelle le più 
onorate fono Hate quelle , che più li fon creda- 
te addette e proporzionate agli uomini di va- 
lore . Quindi 1' amor della verità , la libertà, 
il buona fede , qualità che fuppongono il co- 
raggio , fono Hate le più Mimate , come la più 
dispreizata la menzogna, indizio di debolezza. 

IX. 
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IX. 

Le donne , che guardavan le cale nafcenti 
de' lor mariti guerrieri e canquilfatori ; le don- 
ne, la cui fcelta era libera e dipendeva dal ge- 
nio , e il cui permeilo ripudio non lafciava 
Confa alia tolleranza dell' infedeltà , formavan 
V onore della fedeltà coniugale , perchè non lì 
credeva mai, che una moglie potefle mancar Jì 
fede ad un uom valorofo , e 1' onor dello fpo- 
fo cominciò a dipender dalla caditi della fpo- 
fa, perchè la fiia infedeltà era prova dell'opi- 
nione , che la fpofa avea della debolezza del 
marito che non avrebbe mai oltraggiato , se 
«velie temuto del fuo valore. 

Ora ad un uom valorofo , ad un uomo , che 
fa proftrtìonc d' incontrar la morte e guardar- 
la fenxa muover palpebra , voi volete dar la 
morte per pena f Voi perderete un cittadino , 
ed egli andrà fui palco con volto fereno ( men- 
tre il fuo carnefice trema ed impallidire } lie- 
to di aver finito di tollerare le da lui credute 
oppreffioni di quel giudice , che lo condanna . 
X. 

Ma cual neceflità c'è di deveaire all'ultimo 
ftppliiio con un uomo , a cui il folo timor 
dell' infamia è il maggior tormento che pofla, 
dar- 
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forti ; ed a cui balta it risvegliar 1' idee dell' 
onore per rimetterlo nel buon fcntiero; 

S* è imponibile che non Ha fitto il mal fat- 
to , è una fcìocchezza nella diflribuzion delle 
pene il pcnfare folo al pattato , ed è una cru- 
deltà condannata dalla ragione il far foffrtre 
al cittadino nn male , fol perchè el ne abbia 
fatto un altro . La fovranità è fondata fopra 
una benefica potenza , ed il fovrano anche 
quando fa ufo della fpada fi dee proporre Tem- 
pre qualche vantaggio , qualche futuro bene , 
conforme a quel eh' efigon da lui i fondamenti 
della fua autorità. Convengon tutti, che nella 
punizione s' abbia ad avere in viltà o il bene 
dello (le fio reo , o il vantaggio di quello , che 
aveva interefie , che non li commettefle il de- 
litto , o i' utilità generalmente di tatti . 
XI. 

Speculative ed inutili fon le queftioni del 
poter de' fovrani circa la pena anche di mor- 
te . V è oggi chi non riconofea quello potere 
nel capo della focietà 2 potere autorizzato dal 
dritto di tutte le genti , non effendovi Hata al- 
cuna nazione , pretto a cui per certi delitti non 
fiali data la pena di morte , ed autorizzato, an- 
cora nel governo teocratico degli Ebrei t 

Le 
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Le queflioni debbono elTer pratiche circa al 
dovere . Quando fi tratta di condannar a mor- 
te 1' omicida , non s' efammi , se (i pub, ma 
se fi dee condannare . Il dovere dipende dall' 
milita . Sia perciò quello 1' efame : la morte 
giova all' uccifo ? giova all' necifore ? giova allo 
flato ( Se fia serto , che non giova né all' ucci- 
fo, né all' lucifere , riè allo flato, perchè dopo 
nn omicidio irreparabile , dopo perduto un cit- 
tadino , ne farem perdere un altro 1 

Se la legge colla pena vuole , che ii reo 
s 1 emendi , la morte previene ed anticipa ogni 
«menda . Se vuol coflituirlo in uno flato da 
non poter più nuocere alla focietà , bada il 
carcere o altra pena, fenza divenirli alla mor- 
te ; se vuole diiioglier gli altri dal commetter 
tali delitti , bifogna efaminare , se cib fi polla 
ottenere con altri mezzi ; giacché quando con 
pene più dolci lì confeguifea lo Ile fio fine , é 
barbarie il ricorrere alle più fevere. 

XII. 

Riguardo a quello punto tutti i politici con- 
vengono , che quando i progreflì della pubbli- 
ci profperità han fatto erefeere infìeme col va- 
lore de' faciali dritti il rigore delle pene gii 
ftabilite , il codice penale può raddolcirli, 

B Se 
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Se bafiava prima una pena come dieci per 
tener lontani gli uomini da un delitto, ne ba- 
tterà di poi una come otto per ottenere l' iftef- 
fo effetto . Colia fletta pena , eolla quale fi 
puniva prima un delitto più leggiero , fi potrà 
quindi punire un delitto piti grave , diminuen. 
dofi proporzionatamente quella del piti leggie- 
ro . A quella ragione se ne aggiunge un' al- 
tra : a mifura ehe s' annienta in uno flato la 
pubblica profperità , !e caute promoventi i de- 
litti li («roano e s' indebolirono . La reazione 
dunque , cbe fi deve opporre alla loro azione 
indebolita , pub efiere anche lenza rilento inde- 
bolita ed ingentilita CO • 

Alla ferocia de' popoli eorrilpoodeva ia le- 
gislazion civile , e eolla legislazion civile an- 
dava d' accordo 1' ecclefiafìica con quelle antiche- 
penitenze , le quali per neceffità ebber bilbgno 
delle polleriori a torto acculate , perchè non 
ben intefe, indulgenze (i). 

XIIL 

(,) Vedi il t. IV. c. 3i. edizione di Venezia 

k (l) e Vedi li noftra DiflerUifene f»tU 
ftìiftHu > ftampata in Milaao da' torchi del Ma- 
lellj. 
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E' celebre il Capitolo ai toc di Carlo d' An- 
gle» , che per un' oncia d' oro impofe la morte , 
per nulla dire -dello ftabilìmento di Federico , 
che per cinque ioidi ordino lo ftelTo : e per 
quante qu e il ioni li facciano per ingrandire quell' 
oncia , avendoli riguardo al peto e al valore dì 
quei tempi , e per citendere i foldi piìi oltre 
che fi polla , Tempre I' oncia e. il foldo farà 
(proporzionata materia per l'ultimo fupplirio . 
Leggi per altro eccedenti , ma meno inconfide- 
rate , come Eineccio ofTerva , delle altre , che 
fpelfo con pene pecuniarie punivan 1' omicidio 
d' un cavaliere , e con pena di morte puniva- 
no il furto di un cavallo. E non può negarli, 
che vi fu tempo che 1' omicidio non fi puniva 
se non con pena pecuniaria , la quale chiama- 
vali .fredum , e con un' altra contrihuiione pe- 
cuniaria a' parenti del morto , che chiamava!! 
Wìrgilàum . E 1 che direni della pena di ca- 
lcarli un uomo , che avelie rubato felìanta da- 
nari , importa nella leggi; Salica ? Quella è la 
ragione , per cui ne' fecoli appretto Ikoome 
s' andava dileguando la barbarie , e le nazio- 
ni cominciavano col rìforgitnento delle lettere 
a coltivarli , cosi dall' eccedivi) rigore fi palsb 
B i quali 



di Leon X. tanto Ci parlò dell' abufo delle in- 
dulgerne con inettiUime quefHoni . Quando le 
leggi adattate allo fpirito feroce di una nazio- 
ne non fono pili proporzionate alla mede/Ima 
già ingentilita , bifognerebbe abolirle, e ftabi- 
lirne delle nuove . Ove quello non voglia o 
non polla, o non convenga farli , debbono ne- 
te Ha ria mente entrare tante eccezioni, epicbeje, 
limitazioni , difpenfe , che più non fan ravvi- 
fare la prima legge . Quelle fon le indulgen- 
ze , e guardate in quello afpetto non fembre- 
ranno che di quell' ufo , eh' è fiato I' editto de' 
Pretori rifpetto alle inefeguibili pene delle XII. 
tavole , fmnmum jas erat fumma in/iata . Co« 
me non elTervi [' epicheja , o 1' interpretazione 
men rigorofa, o I' indulgerne , s' era vera la 
Ietterai permilTione di dividerli inquarti il cor- 
po del debitore ,. che non poteva pagare e di- 
rtribuirlì a' creditori ; 

XIV. 

La feverità delle pene è tutta del genio del 
governo difpotico , di cui il principio è il ter- 
rore , ma nelle monarchie, nelle repubbliche, 
negli flati modcrari , l'onore, la virtù, l'amor 
della patria , la vergogna ed il timore del 
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bialìmo fono i motivi reprimenti , che polTono 
arrecare i delitti . In quello flato un buon le- 
gislatore s' applicherà meno a punire i delitti 
che a prevenirli, s' applicherà più a dar cotu- 
rni che ad infliger i caitighi. 

Zi farebbe molto facile il provare , che ia 
tutti o id quali tutti gli Itati di Europa , le- 
pene fono diminuite o aumentate a mifura, che 
fi fono avvicinati alla libertà , 0 allontanati 
da effa . Il popolo Romano avea della probi- 
tà : quella probità ebbe tanta forza , che fpeflo 
il legislatore non avea bifogno se non che di 
montargli il bene per farglielo fegnire , e fem- 
bra , che invece di ordini bafìafle , che gli 
delle dei configli , 

Le pene delle leggi regie e quelle delle leg- 
gi delle dodici tavole furono quali tutte tolte 
nella repubblica per una confeguenza della leg- 
ge Valeria o della legge Porzia . Non s' offe»- 
va , che la repubblica folTe più mal regolata, 
e non ne rifuhb alcona lezione di polizìa . 
Quella legge Valeria , che proibiva ai magi- 
iirati ogni via di fitto contro un cittadina , 
che aveva appellato al popolo , non infliggeva 
a colui , che mancava , te non la pena di elit- 
re riputato malvagio . 

B J Sobi- 
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Subito che un inconveniente fi fa fentire in 
uno (lato, in cui il governo è violento , que- 
llo governo vuol Cubito correggerlo : ed invece 
di badare a far efeguite le antiche leggi , vi 
flabilifce una pena crudele, che arrefla il male 
fui fallo . SÌ mette in opera tutta la fona 
dslla giurifdirione del governo: ma I' immagi- 
nazione s' adatta a quella gran pena , come 
s'era adattata alla minore; e come fi dimìnui- 
fee il timore per quella , bifogna fubito flabi- 
lirne un' altra, e s' andrà all' infinito. I funi 
nelle pubbliche ftrade erano comuni in qualche 
ibto : fi vollero arreflare : s' invento il fuppli- 
zio della . ruota , che li Ibfpefe per qualche 
tempo ; dopo quello tempo (ì £ rubato , come 
prima , nelle (Irade pubbliche . 

XV. 

.Non bifogna affatto guidar gli uomini per te 
vie eftreme , bifogna approfittarli de' meui , 
che la natura ci dà per condurli . S' elimini 
un poco la cagion di tutti i rilauamenii , fi 
troverà che proviene dall' impunità de' delitti, 
e non già dalla .moderazione delle pene . Se- 
guitiamo la natura , che- ha dato agli uomini 
la vergogna come il loro tormento , e faccia- 
mo che la più gran parte della pena fia 1' in- 
famia 
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femii di foffrirla . Che se li trovano paefi , in 
cui la vergogna non è una confeguenza del 
fnpplizio , quello proviene dalla tirannìa , che 
ha inflitte le medefime pene agli fcelleratt ed 
alla gente dabbene , E se ne vedete altri , in 
cui gli uomini non fono ritenuti che da crude- 
li fupplizj , Tappiate che ciò ancora procede 
■falla violenza del governo, che s' è fervilo di 
quelli fupplizj per falli leggieri . Spelfo on le- 
gislatore , che vuol correggere un male , non 
bada che a quella correzione ; i fuoi occhi fo- 
no aperti fopra quello oggetto e fiifati fopra 
gF inconvenienti. Allorché il male è una vol- 
ta corretto , non fi vede altro più che la du- 
rezza del legislatore ; rella un vizio nello fia- 
to , che ha prodotto quella durezza , e gli f pi- 
riti fono corrotti e s'avvezzano al difpotismo. 

xvr. 

Una pruova di ciò , che le pene corrifpon- 
dono alla natura del governo, lì pub tirare da' 
Romani , che a quello riguardo cangiavano le 
leggi civili a mifura , che andavan cangiando 
le leggi politiche . Le leggi retjie per un po- 
polo compn.lo di fuggitivi , furono feveriflìme. 
Lo fpirito della repubblica avrebbe voluto che 
i decemviri non avellerò pollo neile dodici ta. 

B 4 vole 
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vole quelle leggi ; ma perline, che adirava- 
no alla tirannia , non avean premura di fegui- 
re Io fpirito della repubblica , Infatti dopo !a 
loro efptilfione, quali tutte le leggi , che avean 
fidate le pene , furono tolte ; non furono abro- 
gate efpre/Tamente , ma per la legge Porzia 
efTendo proibito di dar la morte ad un cittadi- 
no Romano , non lì poterono più ufare . Quaft 
tutte le leggi di Siila non portavano che l' in- 
terdizione dell' acqua e del fuoco ; Celare vi 
aggiunfc la confifcazione dei beni , perchè ne 
avea btfogno per li fnoi progetti. 

XVII. 

E' co& elfenziale che le pene abbiano dell' 
armonia tra di loro , perchè è eflenziale che s' 
eviti piuttolto un gran delitto che un mezza- 
no ; db che attacca più la focietà , che ciò che 
le ripngna meno . E 1 un gran male fra di noi 
[ dice un dotto fcrittor Francefe ) il far foffrire 
la medefima pena a colui , che ruba in una via 
pubblica , ed a colui che ruba ed affailina . E' 
vifibtle che per la Acutezza pubblica bifogne- 
rebbc mettere qualche differènza nella pena. 
Nella China i ladri crudeli fon fatti in pezzi, 
gli altri no : quella differenza fa che fi rubi , 
ma che non s'afiaflini . In Mofcovia , ove la 
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pena dei ladri e quella degli alTalEni è la ftef- 
fa , s' afiaffina tempre , e dicono che i morti 
non raccontano cofe alcuna (i) . Quando non 
vi è differenza nella pena , bifogna metter la 
fperanza della grazia . In Inghilterra fono me- 
no frequenti gli affaffinj , perche i ladri polla- 
no fperare dì e fière- trasportati nelle colonie, 
ma non già gli all'affini . 

XVIII. 

Ma il male non i , che le pene frabilite s' 
efeguifeano nel noftro Regno ; è che non s' 
efeguifeano affatto, e s'i introdotta una giuri- 
fprudenza arbitraria , eh' io tanto per altra 
non condanno nella corruzione , quanto l'ho 
difefa nella differiamone delP tonami* del fa- 
vrano e dtl mag'ftrato fa) , purché non ecceda 
capricciofamente i limiti della prudenza. Ma è 
quello un rimedio , che impedilce il male con 
altro male . Perchè non se n' eflirpano le ra- 
dici ? 

Io ho l' onore di fervire al mio clementiffi- 



(0 Non t l'ultima dille eftri glmtf, dtl? mu- 
li imptfirict dille R«tf?< U riforma del Codle, 

Criir-.vtle . 

U Non ì t-abblUat* , ma putidi il tome dtllt 
qufOu-ì economiche , ehi fedirà dopo il faggio dì 
dritto pubblico ecdefiaflico nell'idiomi diTonm. 



Digitized by Google 



X là X 

mo Sovrano nell* efercizio di dèe uriche di 
Avvocalo Filiale della Pofia , e dell' Udien- 
za di Guerra e Cala Reale ; ed io ho il corag- 
gio di fare una domanda , che a prima fronte 
par che più fi convenga al mio eloquente col- 
lega Avvocato de' poveri , che a me , cioè di 
raddolcirli le pene, acciocché i rei fi punifeano 
più rigorofamente . Non è quella una contrad- 
dizione . Non c' è giudice , che piti rigidamente 
puuifea che il blando ; non c'è giudice , che 
più facilmente perdoni che il rigonfia. Venite 
voi col petto di bronzo , e condannate un ga- 
lantuomo , che facendoli i fatti fuoi , non rif. 
fando , non oltraggiando alcuno , camminando 
per via , i caduto in mano di uno ferivano e 
di un birro , che fperando fulla fua borfa 1* ha 
arreflato , perchè aveva in talea un coltello , 
che forfè non era ufeito mai dalla guaina , fe 
non per mondare una pera . Sette anni di ga- 
lea è la pena (labilità dalla legge : condannate- 
lo . Voi vedete lutti i giudici in uno (lato 
violento . Lo fteffo Avvocato fifcale non ha co- 
raggio di profferire l' illanza uniforme alla 
prammatica , per timore che i giudici non ade- 
rivano . Che fi farà J Tante belle cote fi rile- 
vano dal facondo e zelante Avvocato de' pove- 
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ri , tanti difetti di rito , tante debolezze di 
prove , tante contraddizioni <T indizj , che ÌT 
reo s' alfolve. Crederete che s' affolverebbe , se' 
la pena folTe otto giorni di carcere o di caftel-' 
Jo fecondo la condizione ! Allora fi condanne-' 
rebbe anche con un procedo mal fatto e eoa 
piccoli indizj. 

XIX. 

Si tratto nell'udienza la caute dì eerti offi- 
ciali , ritrovati in una cafa fofpetta di giuoco . 
Gli officiali erano galantuomini onefti, le pro- 
ve erano indiziarie : quella debolezza di prove 
m' abilità a fere un' iftanza non per la pena 
Ri tuta ria , ma per foli quattro meli di cafteflo. 
Dopo un gran dibattimento de' giudici , fi fece 
una purità. Venner due altri giudici aggiunti, 

feconda , se non fi fofTe da me fuggerito un 
ripiego di economia , a cui fi dèvenne . Qual 
era il motivo de' dubbj e della difienfione f la 
pena de' quattro mefi di caflello l Non già . Si 
farebbero gli officiali contentati di ftarne fei . 
Era il timor dell' infamia . La prammatica di- 
chiara che Ì militari , che fono flati giudicati 
giuocatori , rellano infami , Ecco la fpropor- 
lione della pena s che colìringe il giudice a 
fot- 
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fortìliziar tanto a Favor del reo , quanto final- 
mente dichiara che non abbia giuocato . Di- 
chiarare infime un militare che abbia giuoca- 
to .' E che altra pena fi darebbe per aver co- 
dardamente abbandonato il pollo o gittate 1' ar- 
me per timore? 

XX- 

Fafiìamo un poco a' delitti militari . Pena 
della difix/.ions i la morte . Cosi le leggi 
Greche , così le leggi Romane , cosi le nolìre 
ordinanze . Siam noi nello flato di guerra.; di- 
ferrano i nolfri per pattare a' nemici ì fuggono 
per tradire il fovrano o la patria ! Nulla di 
ciò. La fame , la povertà , ì maltrattamenti d* 
un fargenre , o qualche altra cagion limile fpin- 
ge quel faldato mercenario alla fuga, che forfè 
da principio la l'eduzione , o la frode , o la 
violenta han coflretto a venderfi per un deter- 
minato numero di anni . Lo condannerete voi 
a morte ? Io non ne ho veduto condannato al- 
cuno per femplice diferzioae . Ma se non lì 
condanna dal giudice , perche fi lafcia la legge 
crudele nel fuo piede, acciocché comparila fe- 
vero il principe e '1 giudice mirericordiofo , 
quando dovrebbe efler tutto 1* oppofto f 

XXI. 
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Le pene dehbon derivare dalli 



età ba 



nalconderfi , I' infamia , l' efpuluone dalla città 
e dal territorio. I delitti, che offendono la 
tranquillità o la ficurezza de' cittadini , debbo- 
no trafcinare le pene afflittive di corpo piìi t> 
meno gravi fecondo la qualità de' reati . 

Circa la dorata poi di quelle pene giova po- 
co i! rigore. Bifogna compenfar la durata col- 
la ibllecitudiae , Una pena lieve efeguita s' è 
poflìbilé full' atto del delitto , o poco dopo f 
muove più il terrore , che non una pena gra- 
viflima , che fi dì dopo lungo tempo , quando , 
celiata l' ittdignazion popolare contro il delin- 
quente, comincia la compalFione ,• o quando s'è 
perduta del tutto la memoria del delitto . II 
popolo non efamina il calendario : vuol vedere 
il ladro trafelato in galea, ma non cura poi, 
w vi ftia cinque , o fette , o venti anni . Io 
ho 
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ho creduto qualche volta maggior rigore il 
cedere alla co rapai fi e ne ddtata dall' eloquenza 
dell' Avvocare de' poveri nell' animo de' giudici 
per la mitigazian della pena , purché concor- 
demente rifoluta s'eleguifle allora , che 1' ofti- 
narmi per l' efafperazione e dar luogo a' rime- 
di legali, che ne differivano la condanna. 
XXII. 

Mi relterebbe folo a riflettere , che febbene 
io eredeflì che per gente , che vive. d'onore la 
più fenfibil pena foffe quella , che nafeendo dal- 
la natura delie cole, ofeura 1' idea dell'onore, 
e reca qualche infamia ; non permetterei mai 
pero , che quella intàmia o foffe perpetua , a 
foffe in quel grado , che pretto l' opinion pub- 
blica conciliane un difprezio perpetuo della 
perfona . E' meglio allora dar la morte al cit- 
tadino , che lardarlo in nno flato di non più 
poterli emendare . ; 

Io ripofo quieto su dì quella maflimi , dopo 
che veggo che il Cavalier Filangieri , il quale 
avea propello -pe' fallimenti dolofì la pena dell', 
inullione £i) come pe' furti , fi ritratta con 
, . ■ ■ : j . fom- 



(i) Vedi il t. ti c. tji. C. XXIII. U tt. edi- 
zione di Venezia.. 
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fomma moderazione e docilità (i). Le ulteriori 
meditazioni , ei dice , fatte' fui Menu penile 
mi obbligano a pentirmi di quefto inrolontarìo 
errore . La legge non deve operaia l' inaino- 
ne , se non in quei delitti , ne' quali quella pe- 
na combinar lì pub colla morte o colla perdita 
perpetua della libertà . Sicura di non poter 
mai più acquillar la confidenza de' fuoì limili 
in qualunque parte della terra , ch'egli vada, 
egli non ha che fcegliere tra un volontario e 
perpetuo carcere , e tra it darli in preda ai più 
efecrabili delitti . Nel primo cafo la legge , 
che gli rende la libertà , non gli fa alcun be- 
neficio : nel fecondo lo difpone a nuovi delie» 
ti , e per confeguema a nuovi fupplizj , e dà 
nel tempo fletto alla focietà un uomo , che non 
pub avere altro intereffe j altro oggetto , fe 
non che di offenderla . 

XXIII. 

ter tal ragione non approverei cosi frequen- 
te la pena delle baronate a' foldati . La pub- 
blica opinione dà alle balconate Un" idea cosi 
fvantaggiofa e vile , che la rìferba a' foli fchia- 
vi , e l' efclude anche da' noftri llaffieri . Voi 



(i) C. XLt. L.1%. Ciy. C. ni. edizione di V*- 
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mettete il faldato in una clafle inferiore a 
quella de' fervi tori di livrea , quando cosi fa- 
cilmente li bafionate . Ma checché ne lia de' 
faldati , io defìdererei per la cu'ta gente e per 
gli officiali certe privazioni di efercizj milita- 
ri , a coi la legge adattato una nota , un certo 
piccolo difonore , che mortificane e non infa- 
mato , e che accendeto il deGderio di eflere 
riammeffo al decoro ofeurato . Per d'empio , 
che queflo officiale in pena non potefle per tan- 
to tempo montar la guardia a palazzo, ma fo- 
lo in altro luogo men nobile : che non potef- 
fe prefentarfi a Corte al baciamano per tanro 
tempo , ed altre cofe fimili , che fan piti im- 
presone alla gente di onore che un anno di 
cartello. 

Ballò a Ca ronda (0, per impedir le dtferzio- 
ni , T ordinare che i difertori prefi fotoro ef- 
pofli tre giorni in pubblica piazza vetliti da 
donne , Bafib a Zaleuco (2) , per impedir il luf- 
fo delle donne , il permettere che le fole don- 
ne ubbriache poteffero portar appreifo più fer- 
ve : che poteffero ufeir le donne fuori delle 
porte della città liberamente anche di notte, 
P ur - 

(iT D.W. Sic. OKm?. 83- 1- 
(1) Bìttt. Sic. Ufi. 1. li. r. II. 
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-a urchè dichìaraffero che andavano » trovar il 
lor drudo , e che potettero caricarli di gioje , 
purché dichiaraflero di voler fare le meretrici . 

Bafio a qualche altro legislatore l'ordinar la 
pena della colonna , cioè nel modo fleflb , che 
s' erigevano le fatue a' virtuofì , di fcriverfi in 
una colonna il nome del delinquente e del de- 
litto (0 - 

Ballava in Roma a frenar la gente di onore 
il giudizio del Cenfore , il quale , al dir di 
Tullio , niente altro danno inferiva se non che 
il rotore (i). 

Quando poi i delitti fon più gravi , vi fa- 
rebbe quella , che i Romani chiamavano mili- 
zia deieriort , cioè i! parlare in un reggimento 
men nobile , il ritornare un grado indietro , il 
perdere per una , due e ire volte 1' afcenfo , 
ed altre cofe limili , che ofcurano , ma non e- 
fiinguoa l'onore de! militare. 



XXIV. 



(0 Vedi Pur. Archili. Grtc. I. I. c. XXV. 

{») CU. Lw. dtMuh.to&ri, faMum wìbil ft- 
n dtmn*,, afa; nifi rut„, t m . 7mj« «wrf . mnis 
'* ì*d,c.t, 0 verfaur i» mmint , animtd-utrfa iti* 
iinamru» diSa ijl . 
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Qnelìe pene qoafi cenforie nella privazione 
dì parte di onore in certi delitti , mi fan ri- 
cardare delle limili , che riguardano la priva- 
7Ìone de' piaceri e de' comodi della vita , e pof- 
fono ufarfi per la gente eulta in altri delitti . 

Il celebre autore delta Sàenz* delh legista, 
vknt CO crede doverli bandire da' codici mo- 
derni la pena dell' efiiio . Quella non è predò 
di noi di quel pefo , eh' era prelTo i Romani e 
i Greci. Due nazioni , che credevano tutto il 
mondo barbaro, fenza leggi , fenza religione, 
fenza coltami ; due nazioni , prefTo alle quali 
I' cntulìafmo della patria era per le circoltanze 
politiche giunto air «ceffo , potean riguardar 
l' eClio da Roma , da Atene come il ma/lìmo 
de' fuppìizi . PrefTo noi un viaggio pe' regni 
flranieri non fi crede la peggior eofa , e V en- 
tufiafmo della patria è così ignoto , che tutto 
il mondo li crede un paefe . Sarebbe dunque 
un pìccolo incomodo da riferbarfi p e' piccoli de- 
litti , e i piccoli delitti non eligono che la pa- 
tria fi privi di un cittadino. 

Altri approveranno o contratteranno quefto 
fine- 



dì C, XXXV. 1. Ili. f. 9* edizione Veneta. 



lilìema : quanto a me 
autore , lìccomc fcrifle 
un'opera che interelìì 
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■pongo, 



fecondo eli' ei protella , 



rebbe cambiato 
fuoi . Io non 



Napoli non li mangi , non fi beva non fi re- 
fpiri. Ecco dunque Y divertiti dell' dillo o del- 
la relegazione di chi da Coppenaghen viene in 
Napoli , e di chi da Napoli va in Copena- 
ghen . E (ìccome il Regno non è egualmente 
culto, fenza nftir del Regno, il ritiro a' feu- 
di, l'abbandono della capitale, il reflringimen- 
to in un villaggio , ove manchino i diverti- 
menti fociali , non è forfè la maffima delle pene 
per chi è avvezzo nelle delizie della capitale ? 
XXV. 

Ma io & un pafTo più avanti . La nollra 
capitale ha diverfi gradi di coltura negli abi- 
tant, fecondo i varj rioni . Per quanto ì» na- 
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lione fia portata per gli fpertaeoli , non tro- 
verete che appena diecimila perfone , che gira- 
no pe' teatri , e fon f<mpre le ftefle, nel men- 
tre che gli altri quattrocento e più mila non 
se ne curano , L' orario fteffo i diverto nel- 
le flrade di Toledo e nelle altre da S. Giufeppe 
in baffo , ove par che facciano ufo di altra 
meridiana , e lì mangia e fi dorme ad ore di- 
verte . Pretto i Romani fra le pene cenforie 
era il tribù mover! , e per confeguenza chi paf- 
fava da una tribù in un' altra , veniva a slog- 
giare e cambiar fito di cafa. 

Figuratevi che la legge attaccane nn poco d' 
ignominia anche al fito , e il fito da abitarli 
folk una marca della nobiltà degli abitanti, vi 
parrebbe piccola pena il condannar uno a paf- 
fare da un nobile ad un ìgnobil quartiere; 

Che non farebbe lo fleifo metodo per 1' altra 
dalle di delitti , che tnrban 1' ordine e la po- 
lizia, ne' quali inciampano fpeffo i giovani mi- 
litari , cioè quelle piccole infolenze di contra- 
riar la fedia net teatro , di parlar correndo e 
romper nel corfo urtando carrozze ; infolenze 
che fono cagione fpefie volte di gravitimi di- 
fardini ( Le pene in quefti delitti dovrebber 
nafeere dalla natura de' delitti medefimi . Una 
fpe- 
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fpecie di fcomunica civile . Che non poffa an- 
dare a! teatro , che non potta andare piti al 
10^0 , alla patteggiata per tanti meli . Sembre- 
rà quella picciola pena a quei vecchi , che cur- 
vi Tolto al pelo degli anni, e defiderofi folo di 
prolungar la vita , non han dispiacere alcuno 
nel privarli di quelli divertimenti . Ma credali 
pure , che farebbe la maflima delle pene , e 
che gioverebbe fommamente alla correzione del 
reo , quando fi confiderà l' età e l' indole di chi 
dee foffrirla. 

xx vr. 

Io non so , perchè i Napolitani abbiali le 
loro consuetudini , che formano a un di predo 
un codice di legislazion civile particolare diver- 
fo da quello di tutto il Regno intorno alla ro- 
ba , e non abbian , tranne pochi privilegi , le 
confnetudini per quel che riguarda l'onore e 
la vita , cioè un codice di legislaiion criminale 
diverfo da quello del Regno . Com' è poffibile 
regolar eolle itene pene quei che vivono frn- 
galmente co' generi di prima neceffità , e che 
li contentano de' foli piaceri naturali , e quei 
che (temperati dal lulTo pattano di voluttà in 
voluttà , e non foddisfano i loro appetiti se 
non con quanto v' è di più raro e ricercato ne' 
C j Ino- 
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luoghi più lontani ! Alla gente molic balìa la 
privaiion de' piaceri per gran pena ; alla gen- 
te dura ci vuol la fenfazione de' di fpi aceri poe- 
tivi. 

Un codice penale perpetuo ed univerfale non 
pub mai farli . La divertirà de' tempi , de' luo- 
ghi e delle perfone richiede fanzioni diverfe . 
Molto meno può farli in quello Regno , ove 
la differenza della capitale e degli altri paefi 
del Regno è infinita , ed ove i cofhimì della 
nobiltà , della cittadinanza e del popolo fon 
casi dìverfi, che la coltura pub dirli particolare 
e non univerfale, e l' educazion pubblica anco- 
ra è poco curata. 

xxvir. 

Ogni fecolo ha i fuoi difetti e le fue Tirtìi : 
quando i coilumi fono autieri , voi non trove- 
rete rilaflatezza e mollezia , e se V umana 
fragilità non pub evitar qualche errore , e' è ili 
compenfo la gravit.'t , la quale , al dir dì un 
favio , è una virtù del corpo , che nafeonde 
tutti i difetti dell'animo : ma vi troverete fa- 
cilmente confufa con queir aullerità un'arro- 
ganza infultatrice , una fuperbia orgoliofa , un 
odio ereditario, una inimicizia implacabile fol- 
to il manto d'un abbominio dell' iniquità , che 
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fi vede negli altri e non fi conofce nella pro- 
pria perfona . Quando i cofiumi fon piuttollo 
molli e rilaflaii , vi troverete le confeguenze di 
quella debolezza ; ma c' & il compente del trat- 
to lodevole , del fentimento d' umanità , del 
commercio ellefo , della fincerità di animo, 
della libertà di penficri e della tolleranza vi- 
cendevole in tutto. Gli odj ereditari, le conti- 
nuate inimicizie non fono più di lìagione ; al- 
trimenti fi caricherà quello fecolo di tutti i vi- 
zi anche oppolti . Vi fon petti de' paelì nel Re- 
gno , che par che il fole non rifcaldi egual- 
mente , e che nel calcolo cronologico politico 
fono ancora fette feeoli addietro , e per confe- 
guenza regnano in effi non i vizi del fecolo 
xviii., ma quelli del fecolo xt. e xn. 
XXVIII. 

La gelofia , 1' invidia , la trafgreflìone del 
ceremoniale , il defiderio di voler falire al gra- 
do dell'altro , 1' ofti nazione di mantenerli folo 
in quel grado, fenza farne partecipe il compa- 
gno , fon cagioni frequènti d' inimicizie irre- 
conciliabili ne' piccioli paefi , ove la buona fi- 
lofofia non giunge a togliere i pregiudizi na- 
zionali , e far difprczzare quelle cofe fteffe , 
per cui fi combatte . Un ceatro in un paefe di 
tal 
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(al natura gioverebbe più di una guarnigione, 
e formerebbe una diverlìone di difetti in con- 
trario , i quali farebber comprelì nella cura u- 
niverfale delle infermiti epidemiche del fecolo 
xvill. Perciò certe indulgenze , certe forti di 
pene blande , eh' io credo proporzionate pe' ve- 
ri militari , non le credo proporzionare per 
tutti quei, che godono del foro militare, non 
vivendo nella ftefli coltura , né cogli (leffi prin- 
cipi - Anche i mali filici fon diverfì , e diverfe 
debbon e/Ter le cure ; e de' morbi de' letterati , 
della gente di lofio, della gente di campagna, 
han fa pi enti ili mi medici fcritto detrattati par- 
ticolari . 

XXIX. 

Intanto in quella città, ave l'è creduto ne- 
ceflario con particolari confuetudini regolar le 
fucceffioni e le doti divertamente , che nelle 
Provincie, non s'è egualmente curato di rego- 
lare i collumi , di punire i delitti con particolari 
Ila tu ti , adattati all' indole degli abitanti . Anzi 
fi è avuta cosi poca cura di quella parte la più 
interefiante de! governo , che i giudici crimina- 
li , gli avvocati criminali e i fubalterni crimi- 
nali, da' quali dipende l'onore, la libertà e la 
vita de' cittadini , fono in quella città ingiulta- 
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mente in grado inferiore preffo I' opinion pub- 
blica , che quei che decidono , o aringano , o 
preparano i materiali per lo fcioglimento di un 
fede commetto , per la dilatazione di un palmo 
di giuri fdii. ione feudale , per 1' elezione di un 
confale de' calzolai. Non era cosi ne' bei gior- 
ni di Atene e di Roma , e bada volgere uno 
fguardo alle aringhe di Demortenc e dì Cicero- 
ne . II tribunal criminale dovrebbe edere il 
piti nobile , a cui s' afeendefie in premio , come 
al fupremo grado della magiftratura . Ma qui 
fembra, che fi faccia piti conto affai della roba 
che dell'onore, della liberti, della vita, 
XXX. 

Per la parte de' militari , a cui mi reflrin- 
go, s'è provveduto dalla Re al clemenza a que- 
llo difordine colla erezione del nuovo partico- 
lar tribunale, e colla fcelta di giulli ed impar- 
ziali rninilìri , fra' quali ì mio Comma onore 
aver luogo , Rerta che fi provveda all' altro , 
di toglierli per quanto fi può 1' arbitrio nel 
giudicare . Quello non pnb avvenir mai , se 
non dandoli leggi certe , con pene moderate, 
ma irremifibili , che fveglino e non eftinguan 
1' onore , correggano e non perdano l' nomo , 
prevengano pia che punifeano i delitti . Leggi 
di 
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di tal natura pc' militari pur troppo poche se 
ne incontrano ne' digefti , più poche nelle or- 
dinanze , e neffuna nelle nolìre prammatiche. 
Cib che dimortra chiaramente 1' utilità , anzi 
U neceflità d'un codice militare. 



II FINE. 



Nor 



NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di revilione, ed 
approvazione dei P. F. Giù.* Tommafo Ma- 
fchsroni Inquifitor Generale del Santo Officio di 
Venezia nel Libro intitolato , Chi la dolcezza 
delle pene fia gintwl? Fi fu, più che I' afprez- 
za , Paradojfo politico e legale di Saverio Mal- 
ici , ec. Stampa, non vi efl'er cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atreftato del Segretario noltro , niente contro 
Principi, e buoni collumi, concediamo Licenza 
a Giovanni Pitto Stampator di Venezia, che polla 
edere ftamparo , olfervando gii ordini in mate- 
ria di Srampe , e prefentando le folite Copie alle 
pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dar. li Settembre 1787. 

( Andrea Qjterini Rif. 

( Zaccaria Vallareffo Rif. 

( Francefco Pefara Kav, Proc. Rif.: 

Registrato in Libro a Carte 236. al Num. 2195. 

Giufepp! Gtadenigo Segr. 
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Uhi ultimamente Rampati da Giovanni Fitta , 
che fi trovano vendibili al fan Negozia iti et 
fa , calle lunga a S. Maria Formo/a . 



a Avvocato Vicentino I. 
Riforma della. Legislazione Criminale di S. A. R. 

il Gran-Duca di Tolcana 8. L. i ; io 

Codice Generale fopra i Delitti e le Pene per gli 
Domimi Ereditarli di S. M. I. R. A. B. L. i : io 
Quefii due Codici per chi li defidcrafe legali in un 
fot volumi calla prtfente operetta iti celebre Sig. 
Saverio Maini, che ferve ad egi di commentar'™ , 
fi ■vendono L. 4 

Memoria riguardante ilSiftema di Pace e di Guer- 
ra., che le Potenze Europee praticano con le 
Reggenze di Birberia. Edizione feconda corret- 
ta ed accrefeiuta . L. 1 : 5 
Sotto U torchio , e fi pubblicherà al principio 
■ di Ottobri . 

Continuazione delle Notti di Odoardo Young , olTìa 
Opere diverfe dello lìdio Autore , liberamente 
volgarizzate da Lodovico Antonio Lofchì. 

Dopi di quejla fi farà ìmmed'.aiamente una terza 
csploft alianti del Ch. Nitore. 

Progetto di un nuovo Codice giudiciario nelle Cau- 
le Civili di Tommafo Vigilio Barbacovi , Conn- 
ettere nel Conliglio Aulico di Trento ; Tomi due 
in S. mila fttffa forma della Scienza, della Le- 
gislazione del Cav. Filangieri , grandi ejlimaiort 
di tmifia esregi* oper* , eh' egli confiderà ficcarne 
un fupplememo alla fa» propria . 
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marnami. 
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